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Da 60 anni, Amnesty International è fatta da persone come te, che 
lottano per i diritti di persone come te, con l’aiuto di persone come te.
Amnesty sei tu. Tieni accesa la fiamma dei diritti umani. #AmnestyIsYou
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https://www.youtube.com/watch?v=Z_2heXdPzfI


Cara amica, caro amico,

negli ultimi mesi abbiamo visto come la pandemia abbia peggiorato 
situazioni già gravi di violazioni dei diritti umani e ne abbia create di 
nuove. L’ineguale distribuzione dei vaccini, causata dalla maggiore 
capacità di acquisto dei paesi più ricchi, ha permesso ad alcune aree 
del pianeta di uscire più rapidamente dai lockdown e di contenere la 
variante Delta. 
Tra coloro che sono rimasti esclusi dalle misure adottate per fronteggiare il virus ci sono 
anche i migranti. La pandemia ha avuto un impatto durissimo sulla vita di rifugiati, 
richiedenti asilo e migranti, intrappolandoli in campi profughi, tagliando loro rifornimenti 
vitali o intensificando le chiusure alle frontiere. Per queste persone, i rischi del Covid-19 
non si limitano al contagio, ma comprendono anche un peggioramento generale della loro 
condizione, nel totale silenzio della comunità internazionale, come nel caso dei migranti 
imprigionati nei centri di detenzione libici, luoghi dove si consumano violenze terribili e 
sistematiche. L’Unione europea ha ormai completamente dismesso il controllo delle rotte nel 
Mediterraneo, monitorando dall’alto attraverso l’uso di droni e affidando i soccorsi in mare 
alla guardia costiera libica, la cui ferocia è stata ampiamente documentata. La pandemia 
non può sollevare la politica dalle sue responsabilità in altri ambiti, soprattutto quando si 
tratta di diritti umani fondamentali. E questa responsabilità riguarda anche il sostegno alla 
popolazione afgana. È per questo che Amnesty International, insieme ad altre associazioni, 
ha avanzato una serie di richieste al governo italiano alla luce di quello che sta accadendo in 
Afghanistan, tra cui l’apertura di corridoi umanitari, l’aumento delle quote di reinsediamento, 
la garanzia del diritto d’asilo.

FIRMA

VIDEO

PHOTOGALLERY

APPROFONDIMENTO

LEGENDA

Presidente di Amnesty International Italia
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Nel contesto delle importanti 
manifestazioni di protesta che si 
sono tenute l’11 luglio a Cuba, le 
autorità hanno applicato una delle 
più dure repressioni in quasi 20 anni. 
Amnesty International ha nominato 
sei nuovi prigionieri di coscienza in 
rappresentanza delle centinaia di 
persone che meriterebbero tale qualifica: 
Luis Manuel Otero Alcántara, artista ed 
esponente del Movimento San Isidro, José 
Daniel Ferrer García, leader del partito 
di opposizione non registrato Unione 
patriottica di Cuba, Esteban Rodríguez, 
giornalista di ADN Cuba, Thais Mailén 
Franco Benítez, attivista, Maykel Castillo 
Pérez, musicista e attivista, Hamlet 
Lavastida, artista grafico tornato a Cuba 
dopo un periodo a Berlino.

FIRMA L’APPELLO 
PER CHIEDERE AL 
GOVERNO CUBANO 
DI RISPETTARE I 
DIRITTI UMANI!

SOS CUBA

https://www.facebook.com/AmnestyInternationalItalia/
https://twitter.com/login/error?username_or_email=carlone.giuseppe%40gmail.com&redirect_after_login=%2Famnestyitalia
https://www.amnesty.it/appelli/soscuba/
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Egitto - 29 agosto  
Sono stati scarcerati Shaima Sami 
(giornalista della Rete araba 
d’informazione sui diritti umani, in 
carcere dal maggio 2020), Shady Sorour 
(blogger e regista, in carcere dal marzo 
2019) e Ziad Abou al-Fadi (del partito 
Pane e libertà, in carcere dal marzo 
2019), detenuti senza processo per 
accuse tra cui diffusione di notizie false 
e terrorismo.

BUONE NOTIZIE

Russia - 31 agosto        
La Corte europea dei diritti umani ha 
concluso che le autorità russe non 
hanno indagato adeguatamente sul 
rapimento e l’assassinio, avvenuti 
in Cecenia nel 2009, della difensora 
dei diritti umani Natalia Estemirova, 
esponente dell’Ong Memorial, che 
si era occupata delle violazioni del 
secondo conflitto in Cecenia.  

Indonesia - 18 luglio  
Il capo delle forze armate ha annunciato l’abolizione della 
prassi di accertare la verginità delle donne con un test 
degradante, violento e privo di valore scientifico, come 
condizione per l’arruolamento nelle forze armate. I criteri 
per l’arruolamento delle donne saranno uguali a quelli 
degli uomini.

Pakistan - 12 agosto      
È stata ritirata l’accusa di blasfemia (reato che comporta 
la pena di morte) nei confronti di un bambino di otto anni 
appartenente alla minoranza induista, che aveva urinato 
mentre si trovava all’interno della biblioteca di una scuola 
religiosa islamica.

Stati Uniti d’America - 19 agosto    
Un tribunale dell’Alaska ha revocato la licenza concessa alla 
società ConocoPhillips per un progetto di estrazione di gas e 
petrolio nell’area naturale della baia di Prodhoe. Secondo la 
sentenza, la società non avrebbe valutato adeguatamente 
l’impatto ambientale del progetto e le sue conseguenze sul 
cambiamento climatico. 

Stati Uniti

Indonesia

Italia Pakistan

Egitto

ABBIAMO BISOGNO DI TE               
Questo è il risultato del nostro impegno. 
Insieme possiamo fare ancora di più.

SOSTIENICI

Russia

BURUNDI

Filippine

https://www.amnesty.it/sostienici/?asset_code=3278&utm_source=googleCPC&utm_medium=search&utm_campaign=donazioni&gclid=CjwKCAiA9bmABhBbEiwASb35V2AGqywyq6KjHggw3UvPKM6-JdnuSJMbIauOeNlray4wl3p71p7DnhoCVZoQAvD_BwE
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BURUNDI
GERMAIN RUKUKI 
È TORNATO A CASA
La mattina del 13 luglio 2017, le 
forze di sicurezza avevano portato via 
l’attivista Germain Rukuki, dopo un 
raid nella sua abitazione, strappandolo 
alla moglie, Emelyne Mupfasoni, anche 
lei impegnata nella difesa dei diritti 
umani e incinta all’epoca, e ai due figli. 
Le accuse contro Germain erano solo 
legate alla sua attività in difesa dei 
diritti umani. 
Il 26 aprile 2018, era stato condannato in 
un processo iniquo a 32 anni di prigione. 
Il 17 luglio 2019, la corte d’appello 
aveva confermato la condanna, ma la 
battaglia di Germain per la giustizia non 
si è fermata e il 1° luglio 2021, è tornato 
in libertà dopo una riduzione della pena 
ottenuta un mese prima. 
Amnesty International aveva lanciato 
un appello per la sua liberazione, di cui 
avevamo parlato nel numero di aprile 
2021 di questa rivista.

EGITTO  
ISRAA ABDEL-FATTAH
FINALMENTE LIBERA
Israa Abdel-Fattah, attivista per i diritti umani, è stata 
rilasciata il 18 luglio dopo aver trascorso in carcere 
quasi 22 dei 24 mesi di detenzione senza processo 
previsti dalle leggi locali. Fondatrice del movimento 
per l’emancipazione politica delle donne Gruppo delle 
donne libere egiziane, co-fondatrice del Movimento 
giovanile del 6 aprile e protagonista della rivoluzione del 
2011 che spodestò Hosni Mubarak, Israa Abdel-Fattah 
era stata arrestata nell’ottobre 2019 per diffusione di 
notizie false e adesione a un gruppo terroristico. Con lei 
sono stati rilasciati anche l’avvocata per i diritti umani 
Mahienour el-Masry, i giornalisti Mostafa al-Asar, 
Moataz Wadnan e Gamal el-Gamal e il vicesegretario 
dell’Alleanza socialista popolare, Abdel Nasser Ismail.

Sono felice per la scarcerazione di 
Germain ma resto preoccupata per la 
sua incolumità. Dal profondo del mio 
cuore, ringrazio tutti voi che vi siete 
mobilitati e avete fatto sì che Germain 
potesse tornare presto da noi!
Emelyne Mupfasoni, moglie di Germain Rukuki 
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FILIPPINE 
MARIA RESSA
RITIRATE LE ACCUSE 
Il 12 agosto 2021, un tribunale ha 
dichiarato chiusa un’indagine per 
diffamazione contro la giornalista Maria 
Ressa, del portale indipendente Rappler. 
Il docente universitario che lei aveva 
accusato di dare voti migliori in cambio di 
denaro ha ritirato la querela, dichiarando 
di non essere più interessato a proseguire 
con le accuse. Si è trattato del secondo 
caso in pochi mesi in cui una querela 
relativa agli articoli di Ressa è stata 
ritirata, ma la giornalista negli anni ha 
subìto altre e numerose intimidazione e 
accuse, a causa dei suoi articoli critici 
verso le politiche e la condotta del governo 
di Rodrigo Duterte. Le accuse false contro 
Ressa sono un chiaro esempio della 
repressione della libertà di informazione 
ed espressione nelle Filippine. 



CILEDALLA PARTE DELLE 
DONNE, PER DIFENDERE 
IL DIRITTO ALL’ACQUA

Verónica, Carolina e Lorena di Mujeres Modatima, organizzazione per la difesa dell’acqua, 
della terra e per la protezione dell’ambiente della provincia di Petorca, in Cile, sono di 

continuo esposte a vessazioni, sorveglianza, minacce, attacchi e stigmatizzazioni a causa 
del loro attivismo in difesa del diritto all’acqua, in zone dove la siccità e le sue conseguenze 
sulla salute e sulla vita delle comunità locali si trascinano da anni. Mujeres Modatima 
(Le donne di Modatima) è un’organizzazione guidata da donne di Petorca, nella regione di 
Valparaíso. Nasce nel 2017 a seguito delle conseguenze che la crisi idrica ha avuto in modo 
particolare sulle donne del territorio. Denunciano l’appropriazione illegale dell’acqua da parte 
delle grandi aziende agroindustriali e gli abusi socio-ambientali. L’organizzazione cerca di 
sensibilizzare ed evidenziare il ruolo delle donne nella difesa dell’ambiente. Modatima 
ha iniziato a essere messa sotto sorveglianza e a subire intimidazione, stigmatizzazione, 
censura, molestie, intimidazioni, ostacoli amministrativi e minacce, semplicemente per il 
fatto di chiedere giustizia e senza che tutto ciò generi indagini adeguate e protezione da 
parte delle autorità cilene.
In questo momento, il riconoscimento dell’accesso all’acqua come un diritto assume ancora 
maggiore importanza, alla luce del processo di elaborazione di una nuova costituzione, 
appena avviato in Cile: un’occasione storica per raggiungere importanti traguardi nella 
tutela dell’ambiente e del territorio. Inoltre, il Cile non ha ancora sottoscritto l’Accordo di 
Escazú, un trattato internazionale firmato da 24 nazioni latinoamericane e caraibiche sui 
temi ambientali, entrato in vigore il 22 aprile di quest’anno.

6

APPELLI
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   VERONICA VILCHES 

È presidente di Agua Potable Rural, un programma 
pubblico che lavora per fornire acqua potabile alle 
località rurali, promuovendo l’organizzazione della 
comunità. Il suo lavoro, e quello della cooperativa, 
permette di fornire acqua a più di mille persone 
nella comunità. Come leader di questo progetto ha 
iniziato a subire sorveglianza e minacce. L’episodio 
più recente sono state minacce di morte apparse 
a febbraio sul muro della sede della cooperativa. 
Dopo l’intervento di Amnesty International Cile, 
Veronica è stata finalmente convocata dalla polizia 
investigativa per deporre la sua testimonianza.

  CAROLINA VILCHES FUENZALIDA  

Attivista di Mujeres Modatima e di altre 
organizzazioni. È amministratrice locale e 
parteciperà alla stesura della nuova costituzione 
cilena, eletta nell’Assemblea costituente. Da 
alcuni anni Carolina riceve minacce, tentativi di 
screditare la sua attività e aggressioni. 
Il caso più grave è stato un tentativo 
di investimento in strada mentre era 
con suo figlio di 12 
anni da parte di un 
furgone con vetri 
oscurati e senza targa. 

  LORENA DONAIRE CATALDO

È un insegnante di educazione fisica e portavoce 
nazionale di Mujeres Modatima. Dal 2017 
per diverse volte, l’ultima nel febbraio 2021, 
sconosciuti si sono introdotti nella sua abitazione, 
anche di notte mentre dormiva con i suoi figli. Le 
sue chiamate ai locali Carabineros per chiederne 
l’intervento sono state senza esito. In molti casi 
Lorena e anche i suoi figli sono stati oggetto di 
pedinamenti e sorveglianza da parte di vetture 
senza targa con vetri oscurati. FIRMA 

L’APPELLO

APPELLI

https://www.amnesty.it/appelli/cile-dalla-parte-di-carolina-e-del-diritto-allacqua/
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PRIMO PIANO

di Matteo de Bellis, ricercatore del Segretariato 
Internazionale di Amnesty International

https://www.amnesty.it/rapporto-di-amnesty-international-sulla-libia/
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Il 2021 è ancora in corso, ma sono bastati i primi mesi dell’anno per segnare 
il triste record di persone catturate in mare dai guardacoste libici e riportate 
in Libia, che a fine agosto avevano già superato quota 21.000. 

Ovviamente, dietro ai numeri, ci sono donne, uomini, bambini. E sono le storie di 
queste persone (raccolte da Amnesty International lo scorso luglio nel rapporto 
“Nessuno verrà a cercarti: i ritorni forzati dal mare ai centri di detenzione 
della Libia“) a darci la misura dell’orrore che aspetta chi viene sbarcato in 
Libia e detenuto illegalmente, in condizioni disumane, nei centri di detenzione 
governativi.
Le donne detenute a Shara al-Zawiya ci hanno raccontato che le guardie 
commettono stupri ed estorcono prestazioni sessuali in cambio di cibo o 
libertà, che due donne hanno tentato il suicidio e che due bambini sono morti 
per mancanza di cure. Non migliore è la situazione nel centro di detenzione Al-
Mabani, dove torture ed estorsioni sono all’ordine del giorno e dove ad aprile 

le guardie hanno sparato contro rifugiati e migranti disarmati, uccidendo una 
persona e ferendone molte altre. E casi di violenze sono documentati anche in 
altri cinque centri di detenzione. 
Nonostante la situazione, Italia e Ue restano impegnate in attività che 
intrappolano rifugiati e migranti nei centri di detenzione. Continua infatti la 
cooperazione con i guardacoste libici, mediante la donazione e manutenzione 
di motovedette, l’indicazione della posizione delle imbarcazioni avvistate in 
mare e il supporto al coordinamento delle operazioni marittime. A luglio, il 
parlamento italiano ha prorogato le missioni di assistenza alle forze libiche, 
senza condizionarle alla chiusura dei centri di detenzione. Intanto, i sempre 
sbandierati corridoi umanitari vengono realizzati col contagocce.
Dalle istituzioni ci aspettiamo politiche che interrompano il ciclo di violenze in 
Libia, piuttosto che rafforzarlo. Migliaia di persone, rinchiuse in questo istante 
nei centri di detenzione, ci chiedono di fare in fretta. 

PRIMO PIANO

I CONSIGLI DI LETTURA DI AMNESTY
Da oltre 20 anni, donne, uomini e bambini attraversano il Mediterraneo centrale a bordo di 
barche sovraccariche, per fuggire da guerre, persecuzioni o miseria, e inseguire il sogno di 
una vita migliore. In “Lontano dagli occhi”, Matteo de Bellis ripercorre i principali eventi e 
le risposte italiane alle partenze dalla Libia: dagli accordi con Gheddafi ai respingimenti 
di Berlusconi, dall’Operazione Mare Nostrum alla “strategia Minniti”, dalla caccia alle Ong 
all’apprezzamento espresso da Draghi alla guardia costiera libica. Questo libro descrive le 
conseguenze delle politiche italiane e offre riflessioni utili per costruire politiche più mature. 

Matteo de Bellis 
Lontano dagli occhi: 
Storia di politiche 
migratorie e persone 
alla deriva tra Italia e Libia
People, maggio 2021, 
€ 14,00
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PRIMO PIANO

Il controllo de flussi migratori provenienti in particolare dall’Africa è diventata una priorità per il nostro 
paese e le istituzioni europee. La strategia messa in campo a partire dalla cosiddetta “crisi dei rifugiati” 
del 2014-2015 è stata quella dell’esternalizzazione delle frontiere, ovvero un complesso di strumenti 

finanziari e non, mirati al controllo remoto dei flussi migratori nei paesi di origine e transito, attraverso il 
sostegno alle forze di sicurezza per il pattugliamento dei confini marittimi e terrestri. Miliardi di euro sono 
stati impiegati per la costruzione di un muro invisibile, ma tangibile e spesso violento, che ha causato la 
morte di decine di migliaia di migranti e la violazione sistematica di diritti umani fondamentali. ActionAid 
ha stimato in 1,3 miliardi di euro la spesa che il nostro paese (http://thebigwall.org), con il contributo 
fondamentale delle istituzioni europee, ha sostenuto tra il 2015 e il 2020 per finanziare la politica esterna 
in materia di migrazione, di cui  la metà per il controllo dei confini. La Libia è stata la principale beneficiaria 
di questa spesa: 210 milioni di euro, di cui il 44 per cento destinato al controllo delle frontiere, comprese 
le attività di rafforzamento delle capacità operative delle forze navali e autorità marittime libiche. 

UN MURO INVISIBILE
di Roberto Sensi, Policy Advisor ActionAid 



PRIMO PIANO
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Un contesto, quello libico, dove, come 
testimoniamo numerose organizzazioni 
dei diritti umani e le stesse Nazioni Unite, 
la popolazione migrante è continuamente 
esposta al rischio di detenzione arbitraria, 
oltre che a una lunga serie di violazioni, 
dentro e fuori dai luoghi di detenzione. Un 
contributo fondamentale al finanziamento di 
questa spesa arriva ogni anno dal “Decreto 
missioni internazionali”. Particolarmente 
controverso è il finanziamento alla “Missione 
bilaterale di assistenza alle istituzioni 
libiche preposte al controllo dei confini 
marittimi”, che ammonta a 10.479.140 
euro. Lo scorso luglio, in occasione della 
votazione da parte del parlamento delle 
nuove missioni internazionali per il 2021,  
Amnesty International, ActionAid, Medici 
senza Frontiere e Human Rights Watch, 
assieme a numerose altre organizzazioni, 
hanno chiesto la revoca del sostegno alla 
suddetta missione, sottolineando come 
il nostro paese, attraverso il supporto 
all’azione della guardia costiera libica, 
si renda corresponsabile delle numerose 
violazioni dei diritti umani da essa 
commesse. Purtroppo, il parlamento non 
ha accolto la richiesta, autorizzando, per il 
quinto anno consecutivo, il rifinanziamento 
della missione.



PRIMO PIANO

UNA BENDA SUGLI OCCHI
Il 14 luglio, in occasione della votazione in parlamento per il rinnovo delle 
missioni internazionali, insieme alle altre organizzazioni coinvolte, siamo 
scesi in piazza per denunciare la responsabilità delle autorità italiane 
per le continue stragi di persone migranti nel Mediterraneo centrale e il 

ciclo di violenze, sfruttamento e violazioni dei diritti umani a cui sono 
sistematicamente sottoposti migranti e rifugiati in Libia. I partecipanti 
sono stati invitati a indossare una benda bianca sugli occhi, simbolo delle 
autorità che si ostinano a “non vedere” quanto accade nel Mediterraneo. 
Nelle foto di queste pagine, alcuni momenti delle manifestazioni che si 
sono svolte.
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LA SOLIDARIETÀ NON È REATO
di Ilaria Masinara, campaigner

https://www.amnesty.it/italia-una-china-pericolosa-per-i-diritti-umani-il-caso-iuventa/
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PRIMO PIANO

Nonostante la rotta del Mediterraneo centrale resti una delle più pericolose per 
la vita di rifugiati e migranti, gli stati europei hanno deciso di dare priorità 
alla prevenzione della migrazione irregolare rispetto al dovere di tutelare i diritti 

umani di rifugiati e migranti. 
Dalla fine del 2016, stati e istituzioni dell’Ue guidati dall’Italia hanno progressivamente 
ritirato i propri mezzi navali dal Mediterraneo centrale, per evitare di essere coinvolti nei 
soccorsi e dover sbarcare altre persone in Europa, hanno addestrato e dotato di risorse 
le autorità libiche per assicurarsi l’intercettazione del maggior numero possibile di 
persone e il loro ritorno in Libia e hanno creato un clima ostile per i difensori dei diritti 
umani e per le organizzazioni della società civile che conducono missioni di soccorso, 
con lo scopo di dissuaderli dal prestare assistenza umanitaria a rifugiati e migranti. 
Nel suo ultimo briefing “Italia – una china pericolosa per i diritti umani: il caso Iuventa”, 
Amnesty International approfondisce gli elementi del procedimento penale nei confronti 
dell’equipaggio della nave di soccorso tedesca dell’Ong Jugend Rettet, dimostrando 
come la criminalizzazione dei difensori dei diritti umani può effettivamente mettere a 
tacere persone e organizzazioni, quando sono ancora presunte innocenti e prima che 
abbiano avuto l’opportunità di difendersi.
La criminalizzazione dei difensori dei diritti umani che conducono attività di ricerca 
e soccorso in mare non è coerente con i principi fondamentali del diritto del mare, 
compreso l’obbligo di assistere persone in difficoltà in mare, e il procedimento nei 
confronti dell’equipaggio della Iuventa e di altre organizzazioni della società civile, 
che ricostruisce il salvataggio in mare di rifugiati e migranti come traffico di esseri 
umani, rappresenta una violazione del diritto all’associazione e alla difesa dei diritti 
umani, così come una violazione dei diritti di rifugiati e migranti, compreso il loro 
diritto alla vita.
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COSA FACCIAMO

Nella primavera di quest’anno, mentre l’Italia si avviava 
alla riapertura, la stragrande maggioranza delle strutture 
sociosanitarie residenziali per persone anziane in Italia 

continuava a rimanere chiusa e a privare gli ospiti della possibilità di 
incontrare i propri affetti e avere contatti con il mondo esterno. 
Nel rapporto “Abbandonati”, Amnesty International Italia aveva 
documentato l’impatto devastante dell’isolamento prolungato 
e il deterioramento fisico e cognitivo di molti ospiti delle strutture 
direttamente legato alla mancanza di stimoli e contatti sociali. Da 
allora, Amnesty International, insieme a tante associazioni e comitati 
di famiglie, ha continuato a sollecitare le autorità, chiedendo la 
riapertura alle visite in presenza in quanto diritto umano fondamentale 
per garantire il necessario supporto psicologico, relazionale e affettivo 
alle persone ospiti delle case di riposo. Nonostante l’ordinanza del 
ministero della Salute dell’8 maggio, che ripristinava le visite ai 
familiari muniti di certificazione Covid-19 su tutto il territorio nazionale, 
e la successiva circolare del 30 luglio dello stesso ministero, che 
richiamava gli enti gestori ad assicurare visite di durata significativa 
(45 minuti) per almeno un familiare, molte delle strutture continuano 
a negare il diritto alla vita familiare e alle relazioni affettive di qualità. 
Il cosiddetto Decreto Green Pass, approvato a settembre, ha istituito 
per legge il diritto alle visite giornaliere.  Un piccolo passo, molto in 
ritardo, per il ritorno alla normalità.

COVID-19
I DIRITTI DELLE PERSONE ANZIANE
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FIRMA 
L’APPELLO

Trovare il giusto equilibrio tra 
consentire agli ospiti delle case 
di riposo un miglior contatto con 
i loro cari e gestire il rischio di 
infezione è senza dubbio una 
sfida e non esiste una soluzione a 
rischio zero. 
Alcune limitazioni imposte sulle 
visite alle strutture per anziani 
sono sproporzionate e possono 
essere di fatto discriminatorie. 
Come tali, queste limitazioni 
violano il diritto dei residenti 
delle strutture a una vita privata 
e familiare (art. 8 della Cedu) e 
alla non discriminazione. Laddove 
tali limitazioni hanno causato un 
deterioramento delle capacità 
cognitive e della salute mentale 
dei residenti, queste costituiscono 
anche una violazione del diritto 
alla salute. 

FIRMA L’APPELLO PER I DIRITTI 
DEGLI ANZIANI NELLE CASE DI RIPOSO! di Debora Del Pistoia, campaigner

https://www.amnesty.it/appelli/firma-diritto-salute-anziani-case-di-riposo/
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di Ilaria Masinara, campaigner

VACCINI COVID-19: 
DIRITTO ALLA SALUTE

Dopo il lancio, a dicembre 2020, del rapporto “Abbandonati”, sulle 
violazioni del diritto alla vita e alla non discriminazione ai danni 
delle persone anziane residenti nelle strutture residenziali in 

Italia, prosegue l’impegno di Amnesty International sul fronte del diritto 
alla salute. A marzo 2021, con il lancio della nuova campagna per 
l’accesso universale ai vaccini, Amnesty International ha denunciato 
il comportamento di aziende farmaceutiche e paesi ricchi, che rende 
di fatto molto difficile per miliardi di persone a rischio di contrarre il 
Covid-19 ricevere anche una sola dose di vaccino entro il 2021.

COSA FACCIAMO
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https://www.youtube.com/watch?v=76inCNkKlx0
https://www.amnesty.it/una-doppia-dose-dinuguaglianza-il-nuovo-rapporto-di-amnesty-international/
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Chiediamo che le aziende farmaceutiche condividano conoscenze e 
tecnologie in loro possesso per aumentare il più possibile il numero di dosi 
di vaccino disponibili a livello mondiale e che i singoli stati abbandonino 
il “nazionalismo vaccinale”, tramite una deroga all’accordo Trips (Trade 
Related aspects of Intellectual Property Rights), per assicurare l’accesso 
immediato ai vaccini contro il Covid-19 a tutte le persone del mondo 
maggiormente a rischio, come chiesto a ottobre 2020 da India e Sudafrica.

In occasione degli incontri internazionali in seno all’Organizzazione 
mondiale del commercio, abbiamo sempre ripetuto con fermezza, sia 
al governo italiano che alla Commissione europea, la necessità di 
liberalizzare la produzione dei vaccini e permetterne quindi l’accesso 
anche ai paesi meno sviluppati, che rappresentano alcune delle aree 
più popolose al mondo. Ad oggi i negoziati sulla deroga sono ancora in 
stallo.

Europa

Nordamerica

Sudamerica

Asia

Oceania

Africa

100,04

94,31

84,39

76,41

57,57

7,65

13,9%

10,45%

6,81%

66,43%

0,46%

1,95%

9,59

7,6

5,53

59,54

0,55

17,2

Fonte: Datawrapper

DOSI SOMMINISTRATE
OGNI 100 ABITANTI

QUOTA DI
POPOLAZIONE MONDIALE

QUOTA SUL TOTALE MONDIALE
DI DOSI SOMMINISTRATE

COSA FACCIAMO
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di Riccardo Noury, portavoce

AFGHANISTAN
CHI È PARTITO E 
CHI RESTA

La crisi di dimensioni straordinarie che affligge ancora più 
che in passato l’Afghanistan pone due grandi questioni per 
le quali occorrerebbero risposte altrettanto straordinarie.

Coloro che, grazie a un ponte aereo terminato prima del 
previsto, sono stati evacuati da Kabul (circa 116.000 persone) 
devono essere considerati persone vulnerabili, come possono 
essere uomini, donne e bambini che da un momento all’altro 
sono stati costretti, dopo attese interminabili, a salire su un 
aereo e lasciare il loro paese, i loro affetti, le loro cose. Per loro è 
necessario un progetto di accoglienza e d’inserimento di lungo 
periodo, che preveda non solo una residenza permanente, ma 
anche servizi essenziali quali cure mediche, apprendimento 
della lingua, opportunità di lavoro, frequenza scolastica.
Poi ci solo coloro che sono restati, oltre 300.000 dei quali 
sono a rischio di subire vendette da parte dei talebani. Al 
momento la soluzione, del tutto inadeguata, si basa sulla 
riedizione della politica dell’esternalizzazione dei flussi dei 
rifugiati. Come dal 2016 ha chiesto alla Turchia di trattenere 
i rifugiati siriani, così l’Unione europea cercherà di convincere 
gli stati confinanti con l’Afghanistan (Pakistan, Iran e stati 
dell’ex spazio sovietico dell’Asia centrale) a occuparsi del 
“problema”. Insomma, “aiutiamoli a casa loro” o nei pressi.
Resta infine da definire la relazione tra chi è al potere a Kabul 
e la comunità internazionale, rispetto a una serie di enormi 
problemi di diritti umani, primi tra tutti il rispetto delle 
differenze religiose ed etniche, il trattamento delle donne, la 
protezione delle comunità Lgbti e la libertà di stampa. Come 
e se si vigilerà su questi aspetti, al di là delle dichiarazioni 
pubbliche, è ora difficile da prevedere.

Chiediamo al governo italiano di:
• Esortare tutte le parti e adoperarsi presso la comunità in-
ternazionale per porre fine alla violenza e rispettare il diritto 
umanitario internazionale.
• Assicurare corridoi ed evacuazioni umanitarie verso l’Italia.
• Aumentare le quote di reinsediamenti e sostenere canali di 
ingresso integrativi. Garantire il diritto d’asilo alle frontiere ita-
liane ed evitare respingimenti. Adoperarsi in sede Ue affinché 
nessuno stato membro attui rimpatri forzati di cittadini afgani.
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https://www.amnesty.it/afghanistan-necessaria-lazione-di-governo-italiano-e-comunita-internazionale-per-la-difesa-dei-diritti-umani/
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SUDAFRICA
TRA CRISI E VIOLENZE

Il 29 giugno 2021, la Corte costituzionale del Sudafrica ha dichiarato l’ex presidente, 
Jacob Zuma, colpevole di oltraggio alla corte per essersi rifiutato di comparire dinanzi 
alla Commissione d’inchiesta Zondo. È stato condannato a 15 mesi di carcere e si è 

consegnato alle autorità in KwaZulu-Natal (KZN) solo l’8 luglio 2021 per scontare la sua 
pena. 
Le prime tensioni sono iniziate il 3 luglio, quando i sostenitori di Zuma si sono radunati 
fuori dalla sua fattoria a Nkandla, minacciando la guerra civile se fosse stato arrestato. 
Il 9 luglio, il giorno dopo essersi consegnato, è scoppiata la protesta #FreeZumaNow. Il 
governo ha fallito nel proteggere la popolazione civile da terribili violenze e più di 300 
persone sono morte durante le proteste. 
Le proteste si sono rapidamente trasformate in rivolte, saccheggi, episodi di criminalità 
e violenza nelle province di KZN e Gauteng. Negozi, centri commerciali e magazzini sono 
stati saccheggiati e incendiati, veicoli sono stati dati alle fiamme e la polizia è stata 
attaccata. Centri economici chiave e arterie principali sono state prese di mira dai 
rivoltosi, provocando un duro colpo a un’economia già paralizzata. Molte comunità hanno 
dovuto proteggersi da sole, pattugliando le proprie aree e costruendo barricate intorno ai 
principali punti di ingresso/uscita di alcune zone residenziali e centri commerciali, visto 
che la polizia non è riuscita a tenere sotto controllo la situazione.
La crisi che il Sudafrica sta affrontando è il risultato di una lunga crisi economica e 
sociale, esacerbata dalla pandemia da Covid-19. Il governo sudafricano ha annunciato 
lo stato di catastrofe nazionale il 15 marzo 2020. In una ricerca condotta tra aprile e 
maggio 2021, è emerso che 10 milioni di persone e tre milioni di bambini erano in una 
famiglia colpita dalla fame nella settimana precedente all’indagine. Si stima, inoltre, 
che 1,8 milioni di persone e 400.000 bambini abbiano sperimentato fame costante, ogni 
giorno o quasi ogni giorno. Il tasso di disoccupazione ufficiale del Sudafrica è salito al 
livello record del 32,6 per cento nel primo trimestre del 2021: 7,2 milioni di persone di 
età compresa tra 15 e 64 anni in Sudafrica sono disoccupate, il tasso più alto dal 2008.

di Tina Marinari, campaigner
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Novembre e dicembre si avvicinano e con loro anche 
il consueto appuntamento con la maratona di 
appelli e di raccolta firme mondiale: la Write for 

Rights. In tutto il mondo, infatti, ogni anno le sezioni di 
Amnesty International invitano attivisti e simpatizzanti 
a impegnarsi in favore di persone che vedono i propri 
diritti violati. Quest’anno la maratona la correremo tutte 
e tutti insieme per delle giovani attiviste che si battono 
per i diritti nella Repubblica popolare cinese, in Eritrea, 
in Palestina, in Ucraina e in Messico. Da metà novembre 
sarà possibile partecipare alla maratona online su 
amnesty.it oppure in presenza, presso uno dei tavolini 
che saranno allestiti dai gruppi di Amnesty International 
sul territorio.  

È IN ARRIVO 
LA WRITE FOR RIGHTS!
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A SCUOLA 
DI DIRITTI 
UMANI

L’ anno scolastico 2021-2022 si presenta ricco di novità e di spunti per tutti gli insegnanti e gli 
educatori che vogliono approfondire i diritti umani e affrontare le nuove sfide che caratterizzano 
questo periodo storico. Abbiamo spento quest’anno 60 candeline in un momento complesso 

da tantissimi punti di vista, che ci ha sicuramente messo a dura prova, ma ci ha anche regalato 
una nuova forza e consapevolezza su quanto sia imprescindibile il nostro lavoro di promozione 
di una cultura dei diritti umani, davvero autentica e inclusiva. L’offerta formativa di Amnesty 
International, accanto ai corsi di formazione per docenti e a progetti ormai storici, come Amnesty kids 
o Scuole amiche dei diritti umani, si arricchisce quindi di nuove risorse multimediali e di percorsi 
didattici innovativi, pensati per venire incontro alle molteplici esigenze della scuola e supportare 
l’insegnamento dell’Educazione civica. I più piccoli potranno divertirsi e sviluppare il pensiero critico 
sfogliando i bellissimi albi illustrati sui diritti umani che proponiamo anche quest’anno a scuole e 
genitori.  Auguriamo a tutti gli studenti e i docenti un anno scolastico all’insegna dei diritti umani, 
in presenza e sicurezza.
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di Flavia Citton e Chiara Pacifici, ufficio Edu



Amnesty kids
Amnesty kids è un progetto di Educazione ai diritti 
umani per il II ciclo della scuola primaria e per la 
scuola secondaria di I grado. Le classi che vorranno 
iscriversi si confronteranno con il principio di non 
discriminazione presente nella Dichiarazione uni-
versale dei diritti umani, nella nostra costituzione 
e nei più importanti documenti internazionali sui 
diritti umani. Particolare attenzione verrà data alla 
discriminazione razziale, alla storia del fenomeno 
e ai suoi effetti nella società e nella scuola. Nella 
versione digitale del kit saranno disponibili risorse 
multimediali e interattive per un approfondimento 
coinvolgente e partecipativo. Per chi vuole, è anco-
ra possibile acquistare il kit dello scorso anno sul 
cambiamento climatico.

Educazione civica
Da un anno l’Educazione Civica è diventata una di-
sciplina trasversale che interessa tutti i gradi sco-
lastici, a partire dalla scuola dell’infanzia fino alla 
scuola secondaria di II grado. I percorsi educativi e 
i progetti scolastici di Educazione ai diritti umani, 
elaborati da Amnesty International Italia, si inse-
riscono pienamente nel solco tracciato dal Miur e 
possono fornire agli insegnanti un prezioso suppor-
to nell’insegnamento della materia. 

Libri e percorsi
Da diversi anni presentiamo i diritti umani 
ai più piccoli attraverso le parole e le illustrazioni 
di bellissimi albi illustrati creati per loro! Il nuovo 
titolo della Deagostini “Piccoli gesti che fanno bello 
il mondo” (8 +) è un potente invito all’attivismo e 
una fonte di sicura ispirazione, con storie, sfide e 
battaglie di giovani attivisti che si sono attivati per 
migliorare il mondo, rivelando le persone speciali 
che lo abitano. Sul nostro sito troverete maggiori 
informazioni su tutte le pubblicazioni.

Scuole amiche dei diritti umani
Con oltre 20.000 studenti e docenti coinvolti in tutta Italia, il progetto Scuole 
amiche dei diritti umani contribuisce ogni anno a formare nuove generazioni di 
difensori dei diritti umani. In una Scuola amica i giovani sono invitati a stabili-
re quali sono i propri diritti, a condividerli con gli altri e a farli rispettare dentro 
e fuori l’ambiente scolastico. Le scuole, che partecipano al progetto attraverso 
la rete internazionale “Human Rights Friendly Schools”, entrano in contatto 
con le problematiche relative ai diritti umani che riguardano altri paesi, pro-
muovendo iniziative e mettendo in evidenza occasioni di attivismo. 

22

I corsi online sui diritti umani
Le opportunità formative online, gratuite, agili e interattive sono fondamentali 
per integrare le esperienze formative sui diritti umani in presenza e per appro-
fondire, trovare ispirazione o attivarsi, ognuno secondo i propri tempi, modi e 
possibilità. Sulla piattaforma globale di apprendimento ai diritti umani Am-
nesty Academy, diverse sono le nuove proposte disponibili in italiano, rivolte a 
studenti, ma anche a insegnanti ed educatori: un corso specifico e approfondito 
di introduzione generale ai diritti umani, uno sul diritto di protesta, due agili 
corsi sulla pena di morte e il divieto di tortura. L’offerta online continuerà ad 
arricchirsi anche nei prossimi mesi, con nuove proposte. 

COSA FACCIAMO

https://www.amnesty.it/scuole/amnesty-kids/
https://www.amnesty.it/entra-in-azione/archivio-pubblicazioni/
https://www.amnesty.it/scuole/strumenti-e-percorsi-sui-diritti-umani-per-leducazione-civica/
https://academy.amnesty.org/learn
https://www.amnesty.it/scuole/le-scuole-amiche-dei-diritti/


EDUCARE AI DIRITTI UMANI 
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Amnesty International spegne quest’anno 60 candeline e possiamo festeggiare questo importante comple-
anno anche grazie a tutti voi che, da anni, ci siete accanto nella promozione di una cultura dei diritti umanicultura dei diritti umani 
che viene accolta e diffusa con sempre maggiore calore e impegno.
Questo compleanno è quindi anche vostro, grazie di cuore!Questo compleanno è quindi anche vostro, grazie di cuore!

Anche quest’anno lavoreremo con progetti, percorsi educativi, corsi online, albi illustrati e libri per docenti, 
educatori, ragazzi e genitori per stimolare la fantasia e la riflessione e attivarsi in difesa dei diritti umani!

LE PUBBLICAZIONI E LE RISORSE
Piccole azioni che fanno bello il mondo,Piccole azioni che fanno bello il mondo, L. 
Kirby, Y. Imamura, DeAgostini
Possiamo essere tutto,Possiamo essere tutto, F. Ceci, A. Puleo, Tunuè Ed.
Dai un bacio a chi vuoi tu,Dai un bacio a chi vuoi tu, R. Brian, DeAgostini
Io lo chiedo,Io lo chiedo, guida didattica sul tema del con-
senso e del rispetto nelle relazioni

I CORSI ON LINE
Sulla piattaforma “Amnesty Academy”
Corso “Un’introduzione ai diritti umani”“Un’introduzione ai diritti umani”
Corso “Il diritto di protesta”“Il diritto di protesta”
Corso “Prendere posizione contro la pena di “Prendere posizione contro la pena di 
morte”morte”
Corso “Il diritto a essere liberi dalla tortura”“Il diritto a essere liberi dalla tortura”
Sulla piattaforma “Human Rights Workout. 
Study human rights through real life events” 
Corso “Violenza contro le donne: Consenso”“Violenza contro le donne: Consenso”

I PROGETTI PER LA SCUOLA
AMNESTY KIDSAMNESTY KIDS
www.amnesty.it/amnesty-kids/
HUMAN RIGHTS FRIENDLY SCHOOLSHUMAN RIGHTS FRIENDLY SCHOOLS
www.amnesty.it/scuole/le-scuole-
amiche-dei-diritti/

“ARTICOLO 26” - LA NEWSLETTER “ARTICOLO 26” - LA NEWSLETTER 
SULL’EDUCAZIONE AI DIRITTI UMANI SULL’EDUCAZIONE AI DIRITTI UMANI 
www.amnesty.it/entra-in-azione/progetti-
educativi/

Per ordinare i materiali, scarica il catalogo online 
da www.amnesty.it/educazione

Per maggiori informazioni: eduform@amnesty.it 
Gruppo Facebook: Educare ai diritti umani
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IO STO CON AMNESTY
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Il mio percorso inizia nel 2016. Lavoravo a Salerno 
nel commercio internazionale, avendo conseguito 
la laurea in Relazioni internazionali, sentivo una 
forte passione per le questioni internazionali. 
Spinta dal richiamo di aiutare gli altri, ho così tro-
vato gli attivisti e le attiviste di Amnesty Salerno: 
non dimenticherò la passione e il coinvolgimento 
che trovato in Alessio, Valeria e Antonella nell’aiu-
tare chi ha subìto un’ingiustizia. Mi porto ancora 
dentro quell’energia, che spero di ritrasmettere 
ora che collaboro con il gruppo Amnesty Padova.
Sara Caruso

Sto con Amnesty perché credo che il rispetto 
dei diritti umani sia l’unica via per realizza-
re una comunità felice, giusta, democratica, 
virtuosa. Sono entrata in Amnesty per contra-
stare l’hate speech online. Nella task force di 
cui faccio parte ho incontrato persone incre-
dibili e la mia voglia di fare attivismo nella 
vita quotidiana cresce anche grazie a loro. 
Quando si fa il primo passo per mobilitarsi e 
per realizzare qualcosa di giusto, si scopre in 
poco tempo che non si è soli. Stare in Amne-
sty significa scoprire ogni giorno battaglie da 
affrontare, imparare a farlo e avere sempre 
più voglia di difendere i diritti umani insieme 
ad altre persone. 
Emanuela Canale

Sto con Amnesty perché è vita! Conosco Am-
nesty International da sempre, mia madre 
ne faceva parte; ricordo che da bambina 
ascoltavo coinvolta le storie dei prigionieri 
politici cui Amnesty riusciva a dare voce e 
giustizia. Quando è arrivato il mio momento 
non ho esitato e sono entrata a far parte della 
task force Osservatori, un gruppo motivato e 
di valore, che mi ha appassionata per il suo 
approccio alla tutela dei diritti umani prati-
co e poliedrico. Spero di rimanere a lungo in 
Amnesty per crescere attraverso i suoi valori 
e progetti. 
Lucrezia Boscari

Sono nella task force Hate speech di Amne-
sty International perché costa. Ma costa nel 
senso latino del termine: il “constare” roma-
no infatti parla di uno “stare”, un persistere 
che, con il prefisso “con”, racconta di una si-
tuazione composta e partecipata da quell’in-
sieme che è il mio gruppo di attivisti. Quel 
gruppo capace di sostenermi e supportarmi 
quando il senso d’ingiustizia si fa forte e mi 
domando se davvero “ne vale la pena”. Esse-
re attivisti contro l’odio online costa perché 
vale. E per me il valore più alto è il rispetto di 
ogni essere umano. 
Dora Farina

Sono nella task force Hate speech di Amnesty International perché costa. Ma costa nel senso latino 
del termine: il “constare” romano infatti parla di uno “stare”, un persistere che, con il prefisso “con”, 
racconta di una situazione composta e partecipata da quell’insieme che è il mio gruppo di attivisti. 
Quel gruppo capace di sostenermi e supportarmi quando il senso d’ingiustizia si fa forte e mi domando 
se davvero “ne vale la pena”. Essere attivisti contro l’odio online costa perché vale. E per me il valore 
più alto è il rispetto di ogni essere umano
Dora Farina
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“IL RE È NUDO”
a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

Eddie Settembrini, redattore di Lercio
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“Russia: Putin paparazzato mentre concede un diritto umano”, “Cina: orario lavorativo ridotto a 24 ore”: questi sono 
alcuni esempi delle vostre notizie a tema diritti. Come si concilia la satira con la necessità di portare alla luce le 
violazioni dei diritti umani? 
Le violazioni dei diritti umani provengono sempre da chi ha il potere di compierle nei confronti di chi è più debole: la satira 
è per definizione contro il potere, soprattutto quando il suo esercizio sfocia in soprusi, quindi è ovvio che la satira se ne 
occupi. Fare una battaglia a favore dei diritti umani per la satira è come per Salvini fare una dichiarazione infelice: viene 
automatico, è nella sua natura. 

In molti luoghi e contesti, la satira viene censurata e proibita. Perché una risata può fare così paura al potere?
I regimi autoritari sono spesso dei giganti poggiati su dei piedi d’argilla. Chi ne è a capo tende inevitabilmente a logorarsi 
e isolarsi, divorato dai sospetti e dalla paura di essere buttato giù. Proprio per questo, ogni minima forma di dissenso ti fa 
andare fuori di testa. Peraltro, molti regimi cercano di mantenere un minimo di forma (soprattutto per non compromettere 
i rapporti con i paesi democratici). In questi contesti il controllo dei media diventa fondamentale, perché permette, in 
maniera subdola, di mantenere il consenso, evitando spargimenti di sangue. La satira è il bambino che urla “Il re è nudo”, 
i sovrani di ogni tempo preferiscono sentire “Lunga vita al re” dai loro cortigiani. 

Come avete impostato la vostra comunicazione su un tema difficile e delicato come quello del Covid?
Abbiamo fatto quello che facciamo sempre: identifichiamo degli obbiettivi che consideriamo adatti per fare satira (anche in 
un contesto difficile come questo) e colpiamo. A volte capita che si tratti semplicemente di ironia generica sulla situazione 
in cui siamo, per sdrammatizzare un po’. Altre volte invece si tratta di vera e propria satira rivolta contro personaggi che si 
sono distinti in maniera negativa durante la pandemia. 

Recentemente avete preso parte a un campo di formazione di Amnesty International. Come è stata questa esperienza?
Siamo rimasti colpiti dall’accoglienza che ci è stata riservata e poi piacevolmente sorpresi dal livello di attenzione e dalla 
partecipazione al laboratorio che avevamo preparato. Abbiamo incontrato dei ragazzi entusiasti, consapevoli e motivati e 
questo ci lascia davvero ben sperare per il futuro.



27

EVENTI

SUMMER LAB: 
UN’ESTATE ALL’INSEGNA 
DEI DIRITTI UMANI

Il 29  agosto si è conclusa un’altra estate all’insegna dei 
diritti umani. Anche quest’anno, 120 persone provenienti 
da tutta Italia hanno deciso di trascorrere il loro tempo 

estivo con noi, per fare formazione e confrontarsi su temi 
di attualità, specifiche campagne e attività che portiamo 
avanti. Per il secondo anno di fila, i Summer Lab hanno tenuto 
conto dell’emergenza sanitaria da Covid-19, per cui abbiamo 
limitato i numeri di posti a disposizione e ragionato su spazi 
e modalità innovative, affinché tutti si sentissero in un luogo 
protetto e sicuro. 
Dall’Umbria alla Sicilia, anche nel 2021 abbiamo confermato 
cinque campi: San Venanzo, Montesole, Agro Pontino, Camini e 
Lampedusa. A tutti i partecipanti e a quanti hanno contribuito 
ai nostri Summer Lab va il nostro ringraziamento per le parole 
che hanno voluto lasciare a testimonianza di quanto vissuto e 
per aver sperimentato con entusiasmo il significato di attivarsi 
per i diritti umani. 
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Sara è tornata a dir poco entusiasta, mi ha raccontato di quanto sia stato tutto così 
intenso ed emotivamente unico per lei, una vera rivoluzione nel suo piccolo mondo. Con 
tutto lo stupendo gruppo che si era creato a San Venanzo, Sara ha attraversato la felicità 
allo stato puro (parole sue) e anche il dolore, quello delle toccanti testimonianze, dei 
compagni e il proprio, che per tanto tempo aveva represso. 
Ha capito che la vera forza è non aver paura di mostrarsi ciascuno con le proprie debolezze, 
siamo esseri umani. Ha capito che l’ambito della difesa dei diritti umani è ciò che la rende 
felice e realizzata, e con questa nuova consapevolezza spera di poter presto partecipare 
attivamente, nel suo piccolo, per far sentire la propria voce e darla a chi non ce l’ha. 
Anna, mamma di Sara, Summer Lab San Venanzo 2021

Ho partecipato al Summer Lab di Amnesty International Italia 
presso l’isola di Lampedusa, luogo di notevole rilevanza per gli 
eventi che noi tutti conosciamo e che avvengono quotidiana-
mente sotto i nostri occhi, su cui forse vale la pena porre una 
riflessione più accentuata: ho appreso da tante testimonianze 
che la realtà è parecchio diversa da come viene descritta e che 
si è di fronte a tanta sofferenza di quelle persone che varcano 
la porta del Mediterraneo per cercare un posto migliore dove 
vivere e dove vedere rispettati i loro diritti e la loro dignità. 
Guido DG, Summer Lab Lampedusa 2021 Quando il consumo critico dei singoli non basta, come si combattono le 

forme di caporalato (dall’agricoltura alle nuove forme di sfruttamento)? 
Come fanno frutta e verdura che dovrebbero essere il cibo pulito e giusto 
per eccellenza a creare una spirale vertiginosa di agromafie e sfruttamen-
to? E quanto meccanismi come il caporalato agricolo sono simili ad altre 
situazioni nel mercato del lavoro? Per capirlo sono andata in provincia di 
Latina in Agro Pontino al Summer Lab, per il mio secondo campo di 
attivazione di Amnesty dopo l’esperienza di Lampedusa lo scorso anno. 
Chiara M, Summer Lab Agropontino 2021

EVENTI
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FAI UN LASCITO TESTAMENTARIO
AD AMNESTY INTERNATIONAL
Scopri di più su amnesty.it/lasciti

Nella tua vita, hai sempre fatto di tutto per 
combattere contro ciò che non ritenevi giusto.  
E ora che credi che non ci sia più niente che  
tu possa fare, è arrivato il momento di  
riprendere in mano la tua lotta.

Con un lascito testamentario ad Amnesty 
International, noi potremo lottare al tuo posto, 
quando non ci sarai più, e combattere per  
sempre per i diritti umani.

https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/
https://www.youtube.com/watch?v=CkrHQID1mpk
https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/

